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1.3.32 1.3.33 1.3.34 1.3.35 1.3.36

2. Unità di misura, simboli, definizioni.

2.1. GRANDEZZE FISICHE ED UNITÀ DI MISURA.

2.1.1. Per le grandezze fisiche interessanti la teoria e la
tecnica dei MCI è lecito, per il momento e fino a diversa
decisione, adoperare sia le unità derivate dal sistema me-
trico di misure «tecnico» (unità fondamentali: metro, kg
peso, secondo), sia quelle derivate dal sistema assoluto
«Giorgi» (unità fondamentali: metro, kg massa, secondo),
ma si consiglia l'adozione di queste ultime unità.

Le temperature saranno misurate sempre in gradi Celsius
(centigradi: °C ovvero assoluti: °K).

La « quantità di materia » a cui si suppone di riferire
grandezze fisiche (energia interna, entropia, calori speci-
fici, ecc.) ovvero cicli, calcoli, ecc. sarà sempre quella di 1
kg (peso o massa a seconda del sistema di unità adottato),
salvo precisazione diversa (ad es.: 1 tonnellata, 1 kg mo-
lecola, 1 m3, ecc).

2.1.2. Tralasciando quelle di uso più pacifico e generale
(lunghezze, superfici, forze, ecc), le grandezze di cui al
comma precedente saranno sempre indicate con i seguenti
simboli generici :

temperatura: t (se centigrada) ovvero T (se assoluta);
velocità angolare: n (se in giri al minuto primo) od

ω (se in radianti al secondo);

pressione: p. Unità di misure preferite: kg/cm2,
kg/m2 ovvero: atmosfere (effettive « ate » o assolute « ata »)
ovvero decaNewton/cm2 o decaNewton/m2, che sono ab-
breviati: daN/cm2, e daN/m2. Quando le pressioni sono
espresse in min o m di colonna d'acqua, di mercurio o di
altro fluido, il simbolo generico rappresentativo sarà: h.
Qualora non specificato diversamente, le pressioni sono da
intendersi assolute.

Le differenze di pressione (prevalenze, ecc.) potranno es-
sere indicate con Δp (o Δh);

peso specifico: γ. Unità preferite, nel sistema « tec-
nico »: kg/m3 (cioè kg peso per m3);

densità: δ . Unità preferite, nel sistema « Giorgi »-.
kg/m3 (cioè kg massa per m3);

portata: M (se ponderate o massica) o Q (se volume-
trica). Unità preferite: rispettivamente kg/h, kg/s, per le
prime due in entrambi i sistemi di unità, e m3/h, m3/s per
la portata volumetrica;

lavoro (meccanico): L. Unità preferite: kgm. cvh ov-
vero joule (J), Wh, kWh;

potenza (meccanica): P. Unità preferite: kgm/s, cv
(cavallo) ovvero W, kW;

calore: q. Unità preferite: chilocaloria (kcal) (definita
in via termica o, meglio, come 1/860 kWh) ovvero joule e
Wh (=0,86 kcal);

potere calorifico superiore: Hs. Unità preferite:
kcal kg ovvero Wh/kg;

potere calorifico inferiore: Hi (Come sopra).
calore specifico: c. Unità preferite: kcal/°C kg ov-

vero Wh/°C kg.

1.3.37 1.3.38 1.3.39 1.3.40

1.3.36. Pompa rotativa volumetrica.
1.3.37. Pompa centrifuga.
1.3.38. Pompa ad elica.
1.3.39. Turbina (a gas di scarico).
1.3.40. Generatore di vapore a gas combusti.

2.2. NOMENCLATURA, DEFINIZIONI, SIMBOLI.

2.2.1. La locuzione « motore alternativo a combustione
interna » è indicata (quando non può sorgere equivoco) con
la sigla MCI.

2.2.2. I MCI nei quali durante la fase di compressione il
combustibile si trova già mescolato con l'aria e l'accensione
è ottenuta con punto caldo (candela o altro), si chiamano
« ad accensione comandata » o, in particolare, « ad accen-
sione con scintilla ».

2.2.3. I MCI nei quali il combustibile è introdotto nel
cilindro verso la fine della corsa di compressione e l'ac-
censione è provocata dalla elevata temperatura raggiunta dal
comburente durante la fase stessa, si chiamano « ad accen-
sione per compressione » o « diesel ».

2.2.4. I MCI alimentati prevalentemente con combustibile
gassoso, ma nei quali l'accensione è ottenuta con una inie-
zione (verso la fine della corsa di compressione) di com-
bustibile liquido, si chiamano « ad iniezione ausiliario » o
« diesel-gas ».

2.2.5. Nel cicli ideali e limiti di MCI a due tempi, sarà
indicato con « 1 » l'inizio della fase di compressione (stan-
tuffo al punto morto inferiore), con « 2 » la fine della fase
stessa (stantuffo al punto morto superiore), con « 3 » l'inizio
dell'espansione, con « 4 » la fine della espansione stessa
(stantuffo al punto morto inferiore).

Punti intermedi del tratto « 2-3 » di ciclo, relativo alla
combustione, saranno indicati con 3', 3" ecc (ad esempio,
per il ciclo Sabathé, sarà indicata con 3' la fine della com-
bustione a volume costante e con 3 la fine della combustione
a pressione costante).

Nei cicli limiti di motori a quattro tempi, fermo restando
quanto detto sopra circa le fasi di compressione ed espan-
sione, l'inizio della fase di aspirazione (coincidente con la
fine della fase di scarico, pistone al punto morto superiore)
sarà indicato con « 0 ».

Pei diagrammi indicati reali, nella indicazione dei vari
punti base del ciclo si cercherà, con l'approssimazione pos-
sibile, di attenersi a quanto prescritto sopra pei cicli ideali
e limiti.

2.2.6. I valori generici della pressione, della tempera-
tura, del volume specifico del fluido evolvente saranno rispet-
tivamente indicati con p (minuscola), con T o t (a seconda
che si tratti del valore assoluto o centigrado), con v (minu-
scola). Tali simboli saranno accompagnati dal pedice 1,
2, 3 ecc (p1, T1, υ1, ecc.) se si riferiscono, in particolare,
alle condizioni del fluido nei punti 1, 2, 3, ecc. del ciclo.
Lo stesso per altre grandezze (energia interna, entropia, ecc.)
caratterizzanti lo stato del fluido.

2.2.7. La corsa del pistone si indica con la lettera C
(maiuscola), l'alesaggio del cilindro con la lettera D, la ci-
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valvole (o luci) di aspirazione ovvero a monte del carbu-
ratore, se c'è.

2.2.10. Pei motori sovralimentati, il « grado di sovrali-
mentazione », pari al rapporto fra la pressione di alimenta-
zione p.A e la pressione atmosferica ambientale (p0 al livello
del mare, pz> a quota z), si indica con β .

2.2.11. Per il rapporto fra i calori specifici dei gas a pres-
sione costante (cp) ed a volume costante (cv), si consiglia
l'uso della lettera k (minuscola).

2.3.5. Rendimento interno (o specifico?) (ηÌ = ηr/ηi): è il
rapporto fra il rendimento termico reale ed il rendimento
termico limite.

2.3.6. Rendimento meccanico (ηm): è il rapporto del la-
voro utile (7) al lavoro del ciclo reale.

2.3.7. Rendimento (termico) globale (ηg=ηl ηi ηm = ηr η m ) :
rapporto del lavoro utile al calore equivalente alla combu-
stione completa del combustibile consumato.

2.3.8. Rendimento volumetrico η v ) : è il rapporto del
peso (o della massa) di carica fresca (cioè comburente
ovvero comburente + combustibile) che in ogni ciclo risulta
effettivamente introdotta e trattenuta nel cilindro ed il peso
(o la massa) di carica fresca che sarebbe contenuto in un
volume pari alla cilindrata a pressione, temperatura e grado
igroscopico ambienti.

Per i motori a 2 tempi:
2.3.9. Coefficiente di lavaggio (y): è il rapporto del

peso (o della massa) di carica fresca di lavaggio che entra
nel cilindro in ogni ciclo ed il peso (o la massa) di un vo-
lume di carica fresca pari alla cilindrata a pressione, tem-
peratura e grado igroscopico ambienti.

2.3.10. Rendimento del lavaggio η l a v = ηv/y): il rapporto
del peso (o della massa) di carica fresca trattenuta effetti-
vamente nel cilindro per ogni ciclo ed il peso (o la massa)
corrispondente di carica fresca di lavaggio soffiatavi.

(1).Alcune preferirebbero, per la corsa, la lettera e (mi-
nuscola) e per la cilindrata la lettera C (maiuscola).

(2) Alcuni preferirebbero la lettera X (1 greco).
(3) Alcuni preferirebbero il simbolo αst al posto di A.
(4) Cioè di un gas che abbia le note caratteristiche dei

gas «perfetti» ed in particolare sia: a calori specifici co-
stanti e privo di dissociazione. Se non specificato diversa-
mente, si intenderà in particolare riferisi ad un gas biato-
mico perfetto.

(5) Cioè del ciclo lungo il quale evolverebbe il gas reale
in un motore perfetto.

(6) Cioè del lavoro disponibile sull'asse (o altro organo
di trasmissione) aumentato del lavoro perduto per attrito
e per gli organi accessori collegati meccanicamente al mo-
tore.

(7) Cioè del lavoro disponibile sull'asse (o altro organo
di trasmissione) meno il lavoro necessario per azionare even-
tuali ausiliari non collegati meccanicamente al motore, ma
necessari per il suo funzionamento continuativo.

RACCOLTA E SMALTIMENTO
DEI RIFIUTI DOMESTICI

L'A. delinea il problema della raccolta dei rifiuti domestici particolar-
mente per i grandi centri, nonendo in evidenza come i recuperi che da
tali rifiuti si possono avere, possono recare reali vantaggi alla comunità.

La Legge 20 marzo 1945 - n. 366 - fa
obbligo ai Comuni di provvedere alla
raccolta e smaltimento dei rifiuti dome-
stici, con diritto di privativa.

Il provvedimento riveste una grande
importanza sia in ordine alle finalità
dell'allontanamento dei rifiuti in modo
rapido e rispondente alle esigenze igie-
niche e di decoro, sia in ordine allo
scopo che si prefigge di ottenere lo smal-
timento dei medesimi in maniera ri-
spondente alla finalità di una utilizza-
zione conveniente, col ricupero altresì
di materie prime che oggi vanno in
gran parte disperse.

La Città di Torino, che da tempo ha
allo studio la soluzione del complesso
problema, ha già predisposto un espe-
rimento di effettuazione del Servizio di
raccolta e trasporto dei rifiuti con mezzi
meccanizzati moderni, allo scopo di po-

ter esaminare quale dei sistemi oggi più
in uso meglio possa rispondere alle
caratteristiche e alle esigenze cittadine.
Tale esperimento dovrebbe avere inizio
entro l'anno per una parte limitata della
Città, allo scopo di poter poi addivenire
alla sostituzione col mezzo prescelto
della attuale organizzazione a tutti ben
nota e primordiale, che si vale di carri
e autocarri completamente aperti, con
cui assuntori spazzaturai provvedono al
trasporto in propri depositi dei rifiuti
ritirati.

Fondamentalmente due sono i sistemi
in uso altrove: quello che provvede al
ritiro dei bidoni ripieni di spazzature
delle singole abitazioni col contempo-
raneo ricambio dei recipienti con altri
ripuliti e disinfettati e quello invece
che effettua lo svuotamento dei reci-
pienti stessi presso le abitazioni in ap-

positi autocarri muniti di bocche di ca-
ricamento a funzionamento automatico
con chiusura pressochè ermetica per evi-
tare la dispersione di polvere e detriti.

Diffìcile, se non impossibile è otte-
nere la perfezione sia con l'uno sia l'al-
tro sistema e pregi e difetti sono ovvia-
mente comuni ad entrambi; ciascuno di
essi ha poi caratteristiche peculiari che
possono avere pregi maggiori in taluni
casi.

Così ad esempio il metodo del ri-
cambio bidoni può risultare comodo
nel caso di raccolta sui mercati in
quanto al termine dei medesimi è pos-
sibile il ritiro di tutti i recipienti pieni
di rifiuti, riportandoli in sito il giorno
successivo all'inizio delle operazioni e
così pure nel caso di piccole abitazioni
dalle quali possono essere ritirati gior-
nalmente i recipienti sostituendoli con
altri vuoti.

Il sistema invece di svuotamento dei
bidoni consente il completo riempi-
mento degli appositi autocarri i quali
sono dotati di apparecchiature atte alla
compressione o costipamento dei mate-
riali, riducendo così notevolmente il
volume dei rifiuti, mentre possono con-
sentire, adottando ampie bocche d'in-
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1.3.32. Separatore di acqua.
1.3.33. Pompa per liquidi - simbolo generico.
1.3.34. Pompa a stantuffo.
1.3.35. Pompa oscillante con comando a mano.

con i (1).
2.2.8. Il rapporto (volumetrico) di compressione, dato

da υ1/ υ2=* (V + v2): v2, si indica con « ρ ».
2.2.9. Per « pressione di alimentazione » (pa) del motore

si intende la pressione totale media esistente a monte delle
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della lettera e (2).
2.2.13. In generale, l'esponente del volume nell'equazione

di una trasformazione qualsiasi politropica in p e v sarà in-
dicato col simbolo generico m.

2.2.14. Il rapporto kg arialkg combustibile si indica con
la lettera a. Se A è, in kg, la quantità di aria che sarebbe
stechiometricamente necessaria e sufficiente alla combustione
completa di 1 kg di combustibile, l'eccesso d'aria e sarà
dato in per cento da :

2.3. RENDIMENTI.
2.3.1. Rendimento termico ideale (ηid): è il rapporto

del lavoro del ciclo ideale lungo il quale evolva una massa
costante e di peso molecolare invariabile di un gas perfet-
to (4), al calore ricevuto dal gas.

2.3.2. Rendimento termico limite ( η l ) : è il rapporto del
lavoro del ciclo limite (5) al calore corrispondente alla
combustione completa del combustibile che si suppone con-
sumato per ogni ciclo, calore pari al prodotto della quan-
tità di combustibile per il suo potere calorifico superiore.

2.3.3. Rendimento termico reale (ηr): è il rapporto del
lavoro del ciclo reale (6) al calore corrispondente alla com-
bustione completa del combustibile consumato per ogni ciclo,
calore pari al prodotto della quantità di combustibile per il
suo potere calorifico superiore.

2.3.4. Rendimento della combustione (ηb): è il rapporto
tra il calore ricevuto effettivamente dal gas per ogni ciclo
reale ed il calore corrispondente alla combustione completa
del combustibile consumato.



troduzione, anche il carico di detriti vo-
luminosi.

Tale metodo si rende quindi partico-
larmente adatto per il carico di fo-
gliame e di altri materiali ingombranti,
comprese carogne di animali, pagliericci,
cassette d'imballo, ecc. che sovente si
possono ritrovare frammisti ai rifiuti
domestici, nonchè per il carico diretto
anche con la pala di cumuli di detriti
di qualsiasi genere.

Comunque, qualunque sia il sistema,
uno dei problemi importanti è quello
della raccolta. Questa attualmente si
effettua da parte degli spazzaturai as-
suntori per mezzo di ceste le quali
disperdono lungo le scale e gli androni
i rifiuti diffondendo per ogni dove un
odore nauseabondo.

È indubbiamente un lavoro ingrato,
che potrà essere migliorato alquanto con
l'impiego dei bidoni, dal lato igienico
e del decoro e per evitare la disper-
sione di cattivi odori, ma sempre al-
quanto disagevole, trattandosi di dover
raccogliere i rifiuti nelle camere di rac-
colta collocate per la massima parte nei
locali cantinati, o addirittura negli in-
fernotti; solo in alcuni fabbricati recenti
tali depositi si trovano al piano cortile
e facilmente accessibili e indubbia-
mente sarebbe opportuno che dovunque
venisse adottata tale ubicazione.

Sostengono molti, soprattutto dal lato
igienico, la necessità di abolire le canne
di caduta che convogliano dai vari piani
le spazzature nei locali di deposito, ma
in realtà sembra che la comodità delle
canne, le quali consentono l'immediato
allontanamento dagli alloggi dei vari
detriti ingombranti e maleodoranti, possa
compensare, con opportuni accorgimenti
igienici (quali la perfetta chiusura delle
bocche di introduzione, la periodica di-
sinfezione e disinfestazione delle canne
e delle camere di raccolta) gli inconve-
nienti dovuti al fatto che esse sono ri-
cettacolo di topi, insetti e microbi, eli-
minando il disturbo, certo notevole, spe-
cie per gli ultimi piani degli edifici
molto alti, di dover giornalmente an-
dare a svuotare negli appositi depositi,
nei cortili, le immondizie delle singole
abitazioni.

A tale riguardo si reputa opportuno
richiamare l'attenzione dei tecnici per-
chè curino l'esecuzione con criteri ra-
zionali delle canne di caduta, assicu-
rando ad esse una buona aerazione sul
tetto, un conveniente rivestimento levi-
gato e duraturo, la posa di chiusure a
perfetta tenuta, la creazione di bocche
d'ispezione a metà altezza tra i vari
piani, con opportune portelle, ed infine
la creazione di ampie camere di raccolta
al piano cortile, con pareti impermea-
bili e fondo concavo, per evitare la
fuoruscita di liquami, e con doppia
chiusura.

Molto potrà ottenersi in vantaggio al-
l'igiene, del decoro ed anche della fa-
cilità nel servizio di sgombero, fattore
importante per ridurne il costo, indub-
biamente non lieve.

Un sistema ottimo di allontanamento
dei rifiuti sarebbe quello in uso in al-
cune città all'estero di convogliarle nella
fognatura cittadina, con bocche di cac-
ciata ad acqua collocate nei singoli al-
loggi, cosa che probabilmente in nes-

suna città italiana sarebbe attuabile, evi-
tando così i costi di trasporto.

Ma il miglioramento delle canne di
caduta e delle camere di raccolta e l'a-
dozione di mezzi meccanizzati per il
trasporto risolvono solo in parte il pro-
blema dei rifiuti domestici, che è poi
analogo a quello dei rifiuti stradali, re-
stando da risolvere l'altro importante
aspetto, quello cioè dello smaltimento.

Attualmente a Torino e in buona parte
delle altre Città italiane esso è lasciato
alle cure degli stessi raccoglitori, i quali
trasportano i rifiuti in proprii depositi
dove praticano a mezzo dei familiari
una sommaria cernita dei materiali di
maggior pregio, più facilmente commer-
ciabili, come metalli, carta, stracci, ossa,
lasciando poi agli animali da cortile il
compito di utilizzare il rimanente come
alimento ed infine adoperando i residui
come concimante, che, fermentando al-
l'aria libera, perde però una parte delle
qualità fertilizzanti, tra cui principal-
mente l'azoto, oltre a subire l'azione di
dilavamento dovuta alla pioggia.

All'estero due sono principalmente i
sistemi usati per lo smaltimento, dopo
una razionale cernita con impianti mec-
canici: l'incenerimento delle spazzature
ricavandone calore e utilizzando i re-
sidui per la fabbricazione di mattoni e
altri usi o la triturazione che deter-
mina una ossidazione dei rifiuti, per ef-
fetto della quale essi si trasformano in
prodotti fertilizzanti.

Ma per lo smaltimento utilitario dei
rifiuti domestici e di quelli stradali un
altro campo si prospetta di particolare
interesse ed è quello della fermenta-
zione metanica, ottenendosi da un lato
gas metano e dall'altro prodotti conci-
manti ricchi di azoto, in quanto le ma-
terie organiche vengono fatte fermen-
tare, senza dispersione nell'atmosfera,
in celle chiuse.

Quando poi sia possibile attuare tale
utilizzazione unitamente a quella dei
fanghi delle fognature cittadine, che già
in talune città, come a Torino, vengono
impiegati per produrre metano, sembra
evidente il vantaggio economico della
manipolazione, dopo la conveniente cer-
nita dei materiali facilmente commercia-
bili, anche perchè dette spazzature ve-
nendo irrorate dai liquami assorbono
parte dei sali solubili in essi contenuti,
arricchendosi così di prodotti atti ad
aumentare il potere fertilizzante.

Indubbiamente se lo scopo fosse
quello di ricavare metano, ciò non sa-
rebbe vantaggioso specie in rapporto al
minor costo e alle migliori qualità del
metano naturale, ma quando si pensi al-
l'utilità dei concimi organici la conve-
nienza sembra sia manifesta.

D'altra parte se oggi si può contare
su fonti di metano naturale importanti,
non pare logico ugualmente rinunciare
al ricavo di metano biologico, che è
pur sempre una ricchezza da sfruttarsi
per economizzare combustibili di cui la
Nazione è assai povera.

Sotto questo aspetto sembra che po-
trebbero ottenersi risultati vantaggiosi
in ogni Comune abbinando la utilizza-
zione dei rifiuti a quella dello stallatico,
con piccoli impianti per il ricavo di me-
tano biologico da impiegarsi nelle sin-
gole aziende agricole ottenendo altresì

ottimo concime, come già in diverse
aziende viene praticato, con una produ-
zione giornaliera di circa me. sei di
metano da un quintale di stallatico
quanto ne può produrre una stalla di
sei capi bovini od equini.

Condizione fondamentale è però la
utilizzazione in sito del metano pro-
dotto per la convenienza economica, che
non sarebbe possibile qualora si doves-
sero costruire condotte per il trasporto
a distanza.

Nei centri rurali può essere di grande
vantaggio per le varie aziende agricole
la trasformazione di tutti i rifiuti orga-
nici, risolvendo altresì anche il proble-
ma delle concimaie, ancor oggi per lo
più ricavate con depositi superficiali o
in semplici fosse ricavate nella terra,
senza alcuna protezione contro il sole
e contro la pioggia, causa di dispersione
di gran parte delle sostanze fertilizzanti.

Gli stessi Comuni potrebbero, in ot-
temperanza alle apposite disposizioni di
legge, costituire con tale sistema le con-
cimaie comuni, per sopperire alla ne-
cessità dei piccoli proprietari che non
dispongono di concimaie proprie e rica-
vare, con l'aggiunta dei rifiuti stradali
e domestici, buoni quantitativi di me-
tano erogabili agevolmente nei centri
rurali stessi.

Il vantaggio di ottenere un concime
azotato potrà compensare il maggior
costo del metano biologico rispetto a
quello naturale, che d'altra parte non
potrebbe giungere dovunque e richiede
forti spese per il trasporto, mentre sarà
sempre opportuno, ai fini di ridurre il
consumo di altri combustibili, che in
Italia difettano, ricorrere a questa nuova
fonte di produzione per via biologica
di metano, che appare possa essere co-
munque utile, tanto più che, non es-
sendo quella naturale inesauribile, è da
pensare che, con l'andare degli anni, il
costo di produzione possa risultare eco-
nomico, una volta ammortizzata la spesa
per gli impianti.

Ma ritornando al tema della raccolta
rifiuti per i centri maggiori, che oggi
sono interessati alla soluzione del pro-
blema sarà sempre opportuno provve-
dere alla cernita dei rifiuti più pregiati
utilizzabili per altre industrie, come me-
talli, ossa, vetri, stracci, legnami e carta,
per quanto per questi due ultimi pro-
dotti, trattandosi di materie contenenti
cellulosa, possano rendersi opportune
anche le utilizzazioni nella fermenta-
zione metanica.

Anche la cernita di questi materiali
è però sempre conveniente, per le ra-
gioni già esposte dell'interesse generale
dell'economia per una più razionale
utilizzazione dei rifiuti.

Indubbiamente una prima cernita assai
proficua, nell'interesse stesso dei singoli,
potrebbe essere fatta nelle abitazioni,
qualora le famiglie seguissero l'abitu-
dine di separare i rifiuti non putresci-
bili, come carta, stracci, metalli, vetri
ed altro, in recipienti distinti, esitando
direttamente, con proprio profitto, i ri-
fiuti a industrie che li trasformino o
consegnandoli così separati agli incari-
cati della raccolta, cosa questa facil-
mente attuabile, specie nei fabbricati
occupati da una sola unità famigliare,
potendosi disporre recipienti di rac-
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colta distinti per vari generi di rifiuti,
provvedendo a svuotare giornalmente
quelli contenenti materie organiche fer-
mentanti e i rimanenti solo a lungo pe-
riodo di tempo.

Tale separazione sul luogo d'origine
era resa obbligatoria in Germania e
viene anche praticata in Inghilterra.

Quando si pensi che in una famiglia
di medio ceto composta di quattro per-
sone è stato possibile in un anno il ricu-
pero di stagnola, proveniente da capsule
di bottiglie di vino e liquori, e altri
detriti veri di piombo e stagno, per un
quantitativo di materiale rifuso di circa
3 Kg. e che questo materiale commisto
ai rifiuti sarebbe stato certamente di-

sperso è evidente come tale cernita al-
l'origine possa essere opportuna e come
sia comunque necessaria là dove si
provvede al trattamento dei rifiuti, nei
quali talvolta possono trovarsi anche
metalli e pietre preziose.

L'estensione dell'abitudine di effet-
tuare i ricuperi può recare reali van-
taggi alla comunità ed essere incentivo
alla lotta contro gli sprechi delle ma-
terie prime, di cui talora anche nei
Paesi più ricchi si riscontra penuria,
mentre indubbiamente la riutilizzazione
di materiali già lavorati riduce per lo
più il costo di lavorazione, richiedendo
anche un minor impiego di altre ma-

terie prime, per una preventiva raffi-
nazione.

Mentre il prodotto concimante potrà
rendere assai efficaci vantaggi all'agri-
coltura sostituendo buona parte dei con-
cimi chimici d'importazione assom-
mando ancora i benefici della natura
organica, assai importante per talune
colture, il metano ricavato potrà trovare
utile impiego unitamente a quello natu-
rale per sopperire ai bisogni di combu-
stibile per l'industria e per il riscalda-
mento oltre che per le altre applicazioni
di vasta portata che ne fa l'industria
chimica.

Mario Balzanelli

TAVOLE SOLARI
La tavola solare per la latitudine di 45° (media della
pianura padana) e gli esempi relativi fanno parte di
un lavoro più ampio che VA. ha in preparazione.

Le tavole solari sono state tracciate
per poter determinare, con rapidità e
facilità, i rapporti fra le altezze degli
edifici e le larghezze delle strade o dei
cortili in funzione dell'intervallo di tempo
in cui si vuole la completa insolazione
di una superficie orizzontale o verticale
che ad essi si riferisce.

Sulla tavola sono disegnate (si veda
la sua metà superiore) due famiglie di
curve: le curve-giorno con andamento
Est-Ovest; e le curve-ora con andamento
Nord-Sud.

All'intersezione delle curve-giorno re-
lative al 21 di ciascun mese (22 per
dicembre) con le curve-ora relative alle

ore intere sono segnati, entro un cer-
chietto, lo zenit del sole e il suo comple-
mento, per quel giorno e per quell'ora.

Per conoscere lo zenit relativo agli
altri giorni o ad ore non intere si procederà
per interpolazione. Le ore segnate sulla
tavola sono ore solari: pertanto occorre
correggere l'ora convenzionale della quan-
tità
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tempo, la differenza, presa col suo segno,
fra la longitudine del meridiano base
del fuso orario (λt) e quella del meri-




